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`Il presidente dei geologi Grasso:
«Fenomeni disastrosi non più prevedibili»

L’INCHIESTA
Rossella Fierro

«Il rischio zero non esiste, ma 
la mitigazione dei danni passa 
per la manutenzione ordinaria 
del territorio che resta lo stru-
mento migliore per far fronte 
ad eventi climatici straordinari 
ormai sempre più frequenti».  
Le  drammatiche  immagini
dell’alluvione in Emilia Roma-
gna e quelle della tragedia di 
Valencia non possono non far 
tornare alla memoria le scene 
simili registrate in Irpinia, ulti-
me in ordine di tempo nel Man-
damento Baianese e nel Vallo 
Lauro e, prima ancora, a Mon-
teforte Irpino. Allerta massima 
sul territorio a tutti i livelli. A 
cominciare dal capoluogo do-
ve  l’assessore  all’urbanistica,  
Marianna Illiano,  intervistata  
da Il Mattino, ha garantito l’im-
pegno  dell’amministrazione
comunale sul dissesto idrogeo-
logico, sul monitoraggio del rio 
San Francesco, tombato in buo-
na parte negli  anni  ’60,  sulla  
messa in sicurezza delle spon-
de  del  Fenestrelle.  Queste  le  
sue parole: «Si può tenere sotto 
controllo un territorio solo se 
si conosce la sua natura, se si 
riconoscono i limiti dell’inter-
vento umano rispetto alla for-
za della natura. È importante 
che si riparli del San Francesco 
non solo in termini paesaggisti-
ci, come si è fatto in un passato 
non lontano, ma anche in ter-
mini di rischio idrogeologico, 
vivendolo come una risorsa».
Un tema, quello della messa in 
sicurezza del territorio e dell’a-
dozione di misure di prevenzio-
ne adatte quantomeno a miti-
gare i danni di alluvioni, eson-
dazioni e frane, su cui l’ordine 
dei geologi interviene quotidia-
namente. Gli strumenti ci so-
no, a mancare a volte è la vo-
lontà politica di renderli opera-
tivi a trecentosessanta gradi.
Per Egidio Grasso, presidente 
dell’Ordine  dei  Geologi  della  
Campania non c’è dubbio: «Or-
mai sappiamo che i calcoli fatti 
in passato sul periodo di ritor-
no degli eventi eccezionali non 
funzionano più, vanno rivisti.  
Così come va revisionata la re-
te scolante attuale. Un canale 
dimensionato  per  un  certo
quantitativo d’acqua, se viene 
ostruito  o  ridotto,  determina  
un  aumento  notevole  del  ri-
schio. Se a questo aggiungiamo 
che il quantitativo di acqua che 

arriva  attualmente  è  di  gran  
lunga superiore a quanto ipo-
tizzato in passato, la situazione 
si complica ancora di più». Per 
Grasso  bisogna  agire  su  due  
fronti,  quello  della  manuten-
zione e quello dell’informazio-
ne. Sul primo aspetto dice: «La 
manutenzione ordinaria di tut-
ti i canali e di tutti i corsi d’ac-
qua necessita di una pianifica-
zione  specifica.  I  fondi  però  
scarseggiano perché tutti i  fi-
nanziamenti  che  arrivano,
compresi  quelli  del  Pnrr,  ri-
guardano progetti da realizza-
re ex novo. Eppure, intervenire 
prima delle catastrofi, liberan-
do tombini e pulendo letti dei 
fiumi, costa dalle sette alle die-
ci  volte in meno rispetto alle  
opere che servono quando sal-
ta tutto, dal singolo tombino, ai 
sottoservizi,  alla  strada.  Il  ri-

schio  zero  non  esiste,  ma  è  
chiaro che se si ha una condot-
ta funzionante almeno al 50% 
in caso di eventi eccezionali i 
danni si possono ridurre. Inol-
tre,  vanno individuati  i  punti  
critici su cui non si interviene 
nonostante  la  maggior  parte  
siano già noti. In passato abbia-
mo sollecitato la  costituzione 
dei presidi territoriali, squadre 
di geologi e ingegneri,  quindi 
tecnici specializzati, pronte ad 
intervenire nei momenti di al-
lerta. Conoscendo nel dettaglio 
i  punti  di  crisi  del  territorio,  
ognuna di queste squadre in ca-
so  di  allerta  meteo  saprebbe  
dove andare a controllare e in-
dicare  nell’immediato  l’inter-
vento  da  eseguire  anche  in
somma urgenza». 
C’è poi l’ampio capitolo dei Pia-
ni di emergenza comunali, fi-
nanziati dalla Regione in pas-
sato, adottati  dai Comuni ma 
poi, aggiunge il presidente dei 
geologi: «lasciati chiusi nei cas-
setti. Qualcuno si è limitato a 
pubblicizzarlo  subito  dopo
l’approvazione, ma poi non lo 
ha  riproposto  all’attenzione
dei  cittadini  che,  invece,  an-
drebbero  resi  consapevoli  su  
cosa fare in caso di emergenza. 
Ad esempio, svuotare e abban-
donare i piani bassi delle abita-
zioni, spostare le auto dai luo-
ghi di rischio. Non c’è un’infor-
mazione adeguata e la respon-
sabilità non è solo dei cittadini 
ma di chi dovrebbe fornire loro 
gli aggiornamenti necessari».
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Rischio idrogeologico
provincia anno zero
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IL DISASTRO L’alluvione che colpì Monteforte due anni fa. Nel tondo Illiano e Grasso

`L’assessore Illiano: «Piano di controllo
per Fenestrelle e rio S. Francesco»

GLI ESPERTI: INFORMARE
E FARE MANUTENZIONI
PER EVITARE 
I DISASTRI DOVUTI 
ALLE PRECIPITAZIONI
ABBONDANTI




